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Nazionale Pesca 2019 



Il Programma 
Il Programma nazionale triennale della pesca e dell’acquacoltura per il 
triennio 2017-2019 è l’unico strumento programmatico del settore delle 
produzioni acquatiche nell’ambito della politica agroalimentare italiana 



Il Programma dipende dalle scelte 
fatte a livello dell’UE e dalle 
modalità applicative della 
Commissione Europea. 

La programmazione, inoltre, deve 
rispondere ad impegni assunti sul piano 
internazionale dall’Italia e dalla UE in 
modo coerente con il contributo fornito  
dal nostro Paese in occasione di eventi e 
dibattiti per la determinazione delle 
politiche di rilancio della pesca e 
dell’acquacoltura. 



Il Programma comunque si inscrive 
nell’ambito della PCP e tutti gli 
interventi devono tener conto della 
imprescindibile necessità di tutela 
delle risorse ittiche, come 
componente della Biodiversità, dalle 
risorse genetiche agli ecosistemi 
marini.  

Il tutto al fine di assicurare la 
conservazione della biodiversità per 
perseguire la sostenibilità 
ambientale, sociale ed economica 
delle attività di cattura, secondo i 
principi dell’approccio ecosistemico 
che integra conservazione ed attività 
umane. 



La Politica Comune 
della Pesca 
La PCP consiste in una serie di 
norme per la gestione delle flotte 
pescherecce europee e la 
conservazione degli stock ittici. 

Il suo obiettivo è gestire una 
risorsa comune, dando a tutte le 
flotte europee un accesso 
paritario alle acque dell’UE e 
permettendo ai pescatori di 
competere in modo equo. 

La PCP è stata introdotta per la 
prima volta negli anni 70 e 
aggiornata a più riprese. L'ultimo 
aggiornamento è entrato in vigore 
il 1º gennaio 2014. 



Finalità 
La PCP mira a garantire che la pesca e l'acquacoltura siano 
sostenibili dal punto di vista ecologico, economico e sociale e 
che rappresentino una fonte di alimenti sani per i cittadini 
dell’UE.  

L'obiettivo è promuovere un’industria ittica dinamica e 
garantire alle comunità di pescatori un tenore di vita 
adeguato. 

Sebbene sia importante massimizzare le catture, occorre porvi 
dei limiti. È necessario garantire che le pratiche di pesca non 
impediscano ai pesci di riprodursi. L'attuale politica impone di 
fissare per il periodo 2015-2020 dei limiti di cattura sostenibili 
che assicurino nel lungo termine la conservazione degli stock 
ittici. 



Settori 

La PCP si articola in quattro settori: 

•Gestione della pesca 

•Politica internazionale 

•Mercati e politica commerciale 

•Finanziamento della politica della 
pesca 

 oFEP 2007-2013 

 oFEAMP 2014-2020 

 oEMFF proposal for 2021-2027 



Gestione della pesca 
Lo scopo principale della gestione della 
pesca nell’ambito della politica comune 
della pesca (PCP) è garantire, ove 
possibile, livelli di catture elevati a lungo 
termine per tutti gli stock entro il 2015, 
ed al più tardi entro il 2020 (principio del 
rendimento massimo sostenibile). Un 
altro obiettivo di importanza crescente è 
ridurre al minimo o evitare le catture 
indesiderate e le pratiche dannose 
attraverso la graduale introduzione 
dell'obbligo di sbarco. La riforma della 
PCP ha introdotto nuove norme e una 
nuova struttura di gestione che pone 
l'accento sulla regionalizzazione e su una 
maggiore consultazione dei portatori 
d'interessi  



Piani pluriennali 

Quasi tutti gli stock ittici e le attività di pesca sono gestiti in base a 
un piano pluriennale che fissa l’obiettivo di gestione degli stock, 
espresso in termini di mortalità per pesca e/o dimensioni mirate 
degli stock. Alcuni piani prevedono limitazioni dello sforzo di pesca 
in aggiunta al totale ammissibile di catture (TAC) annuali e regole 
specifiche in materia di controlli. 

Nei piani pluriennali della nuova PCP figurerà anche l’obiettivo di 
gestire la pesca in base al principio del rendimento massimo 
sostenibile, con un termine preciso per la realizzazione di tale 
obiettivo. I piani conterranno anche alcune misure per 
l’applicazione dell’obbligo di sbarco e, oltre agli strumenti di 
salvaguardia per eventuali  provvedimenti correttivi e alle clausole 
di revisione, possono comprendere misure tecniche. 

 



Misure tecniche 

• taglie minime di sbarco e taglie minime per la conservazione 

• specifiche relative alla tipologia e all'utilizzo delle attrezzature da 
pesca 

• dimensioni minime della maglia delle reti 

• obbligo di utilizzare attrezzature da pesca selettive per ridurre le 
catture accessorie indesiderate 

• zone e periodi di divieto di pesca 

• restrizioni sulle catture accessorie (catture di specie indesiderate o di 
specie non-bersaglio) 

• misure per ridurre al minimo l'impatto della pesca sull'ecosistema e 
l'ambiente marino. 

I regolamenti sulle misure tecniche nell'UE devono essere 
modernizzati alla luce della nuova PCP. A questo fine la Commissione 
europea ha presentato una nuova proposta quadro per le misure 
tecniche di conservazione. 

 



















Stato delle risorse biologiche 

Le informazioni utilizzate per valutare lo stato degli stock commerciali 
nei mari italiani derivano dai dati raccolti nell’ambito del Programma 
nazionale raccolta dati alieutici (Reg. CE n. 199/08) e comprendono sia 
dati 

• diretti dalla pesca (campagne di ricerca a mare come il MEDITS e il 
MEDIAS),  

• sia dati del monitoraggio degli sbarcati della pesca a livello 
commerciale. 



Nasello 

il nasello (Merluccius merluccius) si trova in uno stato di 
sovrasfruttamento in tutte e 7 le GSA italiane, con una mortalità per 
pesca corrente (Fcur) largamente superiore alla proxy per la mortalità 
sostenibile (FMSY). 



Pesce spada 

Per i grandi pelagici, rappresentati da specie migratorie di particolare 
importanza, sia in termini ecologici che economici e gestionali, gli stock 
di pescespada risultano eccessivamente sfruttati 



n. unità GT kW 

12.311 157.680 986.280 

Capacità della flotta da pesca italiana al 01/06/2016 

Nel periodo 2004-2015, la capacità della flotta peschereccia si è ridotta del 17% 
in termini di numero di battelli, del 26% in termini di tonnellaggio e del 21% in 
termini di potenza motore (kW). 
Il ridimensionamento della capacità di pesca è stato particolarmente consistente 
tra il 2010 e il 2012, con la fuoriuscita di numerosi pescherecci, incentivata dalla 
misura di arresto definitivo prevista dal FEP 

Il FEAMP prevede un ulteriore ridimensionamento della capacità di pesca.  
Per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile tra la capacità e le possibilità di 
pesca (art. 22 del Regolamento (CE) n. 1380/2013), si propone un piano d’azione 
per ridurre significativamente la mortalità da pesca.  
Al fine di raggiungere gli obiettivi di adeguamento fissati si utilizza, tra l’altro, lo 
strumento dell’arresto definitivo delle attività di pesca di cui all’art.34 del Reg. 
(UE) n°508/2014. La prevista riduzione della capacità di pesca, pari a circa 9.000 
GT, è individuata in funzione delle disponibilità economiche stanziate dal 
Programma Operativo del FEAMP 2014/2020. 



Punti di debolezza 
Nonostante negli ultimi due anni si siano registrati dei segnali di 
miglioramento e di ripresa del conto economico settoriale, vanno, 
comunque, segnalati alcuni elementi di debolezza del comparto quali: 

• il continuo calo degli occupati nella pesca associato alla contrazione della 
capacità di pesca e al basso ricambio generazionale; tali andamenti stanno 
determinando un costante declino delle comunità costiere dedite alla 
pesca; 

• la stagnazione dei prezzi medi alla produzione da collegare allo scarso 
potere contrattuale e alla bassa concentrazione dell’offerta; tali elementi 
non consentono una partecipazione significativa nella dinamica che 
caratterizza la formazione del prezzo, con evidenti perdite economiche da 
parte dei pescatori a vantaggio del sistema distributivo; 

• il basso livello degli investimenti che determinano inefficienze e maggiori 
costi operativi; in particolare, l’efficienza energetica del naviglio da pesca 
nazionale non è migliorata negli ultimi anni al contrario di quella delle 
flotte europee che hanno investito in attrezzi di pesca a maggiore 
efficienza energetica. 



Obiettivi Programma 
triennale 

Sviluppo sostenibile della pesca con: 

• il pieno adeguamento del settore ittico 
italiano agli standard europei; 

• un maggiore equilibrio tra sforzo e 
opportunità di pesca; 

• la ricostituzione degli stock ittici ed il 
raggiungimento degli obiettivi posti dalla 
PCP (MSY, eliminazione rigetti; 
regionalizzazione) ed in generale della 
sostenibilità ambientale, economica e 
sociale del settore 



Sviluppo sostenibile 
Partendo dalle esperienze fin qui condotte e considerati i limiti di 
accettabilità degli inevitabili impatti sociali ed economici delle 
limitazioni all’attività di pesca, si considera prioritaria l’adozione 
di una nuova strategia incentrata su: 

• riduzione dello sforzo di pesca con ulteriore ritiro definitivo 
delle capacità (su fondi FEAMP) e arresto temporaneo 
continuativo; 

• pianificazione spaziale delle aree di pesca, con chiusura 
permanente o temporanea delle aree sensibili (ZTB, nurseries) 
alle attività di cattura; 

• intensificazione attività di contrasto alla pesca illegale e di 
controllo a terra nei luoghi di sbarco e sui mercati 



Competitività delle 
imprese 

La fragilità strutturale delle imprese del 
settore è determinata da diverse concause, 
tra cui le principali riguardano la difficoltà di 
accesso al credito, le carenze del sistema 
assicurativo e l’esposizione a vari tipi di rischi 
ed eventi naturali. 



E’ fondamentale operare per: 

• il sostegno all’evoluzione strutturale e organizzativa delle 
singole imprese del settore tenendo in considerazione criteri 
quali sostenibilità ambientale, adattamento e mitigazione dei 
cambiamenti climatici, qualità della produzione, innovazione e 
sicurezza del lavoro, accesso al credito,  opportunità derivanti 
dall’internazionalizzazione; 

• il potenziamento degli investimenti nella filiera di riferimento, 
sulla base dei fabbisogni, con l’obiettivo di generare effetti 
diffusi sulla vitalità delle imprese e sul miglioramento 
complessivo della competitività al livello centrale e soprattutto, 
locale; 

• il ricambio generazionale nella gestione imprenditoriale, 
attraverso ad esempio azioni di tutoraggio e servizi di supporto 
per lo start‐up di nuove imprese. 



Assicurazione 
Infine, per le imprese della pesca il regolamento 508/2014 all’art. 35 
prevede un contributo (fondo di mutualizzazione) alle imprese per una 
assicurazione che copra eventi quali emergenze ambientali, incidenti in 
mare, eventi climatici avversi, purchè anche qui l’impresa abbia avuto 
perdite sul fatturato maggiori del 30%. 

Pertanto, sulla base della dotazione finanziaria degli strumenti normativi 
esistenti ed a complemento del fondi di mutualizzazione previsto dal 
FEAMP, il Programma 2017-2019 potrà prevedere specifiche attività, in 
attesa che l’auspicato Piano assicurativo nazionale della pesca possa 
regolare la materia in termini più organici. 



Apprendimento permanente 
Il tema dell'apprendimento permanente, della formazione e della 
sensibilizzazione mira a strutturare le risorse umane a lavoro nella filiera 
ittica, e potrà essere finanziato nel quadro del FEAMP allo scopo di: 

• accrescere competenze tecnico‐professionali trasversali, 

• supportare la filiera ittica nel campo della gestione della flotta e delle 
risorse 

• migliorare la produzione, la valorizzazione e la qualità del 
prodotto/processo 

• aumentare la sicurezza sul lavoro e la sicurezza alimentare 


